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R E L A Z I O N E 

 
 
 
1 -  CENNI STORICI – IL TERRITORIO  
 
 

Il territorio di Lurago d’Erba è localizzato a circa 15 km. dal capoluogo Como ed è ubicato nella 

fascia pedemontana della provincia di Como, lungo la viabilità principale costituita dalla ex S.S. n° 

342 Briantea e e dalla S.P.  n°41 Vallassina. 

 

Esso è inoltre interessato dalla linea ferroviaria delle Ferrovie dello Stato Como-Lecco, nella parte 

nord, nonché dalla linea ferroviaria F.N.M. Milano-Como-Asso, stazione Lambrugo – Lurago 

d’Erba, nella parte est. 

 

La sua superficie territoriale è pari a 4,65 kmq., con caratteristiche collinari tipiche della Brianza, le 

cui quote altimetriche sono comprese tra i 294 m. e 390 m. s.l.m. 

 

Il Comune confina con i territori di Anzano del Parco, Alzate Brianza, Inverigo, Lambrugo, Merone, 

Monguzzo. 

 

La parte del territorio urbanizzato ed edificato, prevalentemente con destinazione residenziale, è 

sviluppata lungo la via Valassina, dal confine con il Comune di Inverigo sino alla ex S.S. n° 342 

Briantea, mentre gli insediamenti produttivi più recenti sono ubicati nella parte nord del territorio, in 

prossimità del confine con Anzano del Parco e Monguzzo  

 

 
LE ORIGINI  - LA STORIA  

I primi abitatori della  zona possono risalire all’ Età della pietra levigata, o Neolitica. 

Si tratta di famiglie scese dopo l’epoca glaciale, dalle Alpi del Giura e della Svizzera, dedite 

specialmente alla caccia, i cui utensili ed armi erano formati di pietra. 

La loro presenza è rivelata dalle rozze armi ( cuspidi di frecce ) trovate in varie località della 

regione: Buco del Piombo, torbiere di Bosisio, Carate Brianza …. 



Si trovano pure tracce di lavorazione della ceramica come scodelle incise nel serpentino, scoperte 

a  Carate, nella valle Brovera. 

Seguirono altre genti di civiltà più avanzata, che conoscevano l’uso del bronzo, circa nel secondo 

millennio a.C.: sono gli abitanti delle palafitte.  

Abitavano presso le sponde dei laghi briantei, in capanne erette con pali infissi ed emergenti 

dall’acqua, non molto lungi dalle sponde , a difesa da uomini e da fiere. 

I laghetti della Brianza, oggi divisi, sono il residuo di un più vasto lago, l’ Eupili, che penetrava a 

settentrione nelle valle del Lambro, sino a Carpesino, a ponente sino alle alture di Alserio, a 

mezzodì  sino alle falde delle colline di Lambrugo, stendendosi verso levante sì da occupare tutto il 

pianoro fra Casletto, Molteno e Oggiono. 

Gli interramenti del Lambro e l’abbassamento delle acque lasciarono i soli laghi di Alserio, 

Pusiano, Annone, ponendo in secco le torbiere delle rive. 

Ai palafitticoli seguono, verso il mille avanti Cristo, popolazioni di civiltà più sviluppata, perché 

conoscevano l’uso del ferro: i Liguri, appartenenti alla razza mediterranea.  

Essi occuparono la Liguria e parte della Lombardia. A ricordo di quest’epoca si sviluppò anche 

nella nostra regione la Civiltà di Golasecca. 

Gli storici chiamarono Orobii i primi abitanti della Brianza, facendoli venire dall’Eubea ( Grecia ) 

attribuendo al loro nome il significato di “ uomini dei monti “ , dal greco “ oros = monte e bios = vita 

“; si attribuivano a loro l’origine del nome di parecchi paesi quali Introbbio, Robbiate monte Orobbi. 

Ma il nome Orobi rimane etnograficamente generico. 

Il nome Brianza pare derivi dalla radice celtica “ brig, brigant” che significa altura; da cui Brigantia ( 

Brianza = regione delle colline ). 

Col secolo VI a.C. si compiva infatti l’ultima grande immigrazione, quella dei Galli ( Celti ), 

attraverso le Alpi occidentali ( Taurine ), al tempo dei Re Tarquinii di Roma. 

Sospinti dalla densità della popolazione, vennero a bande armate, successivamente l’una dopo 

l’altra e presero stanza nella vallata del Po, attratti dalla ricchezza del suolo e dalla bontà dei 

prodotti. 



 
Vinto il re etrusco Reto nelle vicinanze del Ticino ( Busto Arsizio ), si sparsero nella regione tra il 

Ticino e l’Adda, alla quale i Galli Insubri che la occuparono diedero il nome di Insubria ( 603 

a.C.):iniziarono così i primi abitati di Milano. 

Piu’ tardi viene occupata dai Romani: resti romani sono stati rinvenuti nella frazione di Calpuno, 

che costituisce probabilmente il primo insediamento e il cui nome si trova citato prima di quello di 

Lurago.  

Si tratta di tracce di pavimenti, tombe a incinerazione e a inumazione, mattoni, tegole e monete ( 

ora al museo di Como ). 

Il nome di Calpuno si fa derivare dalla “ gens Calpurnia “ che si vantava di discendere da un 2 

calpus “, figlio di Numa Pompilio, e l’effigie di questo re si trova appunto su alcune delle monete 

rinvenute.  

E’ noto poi che i Calpurni furono assai potenti nella zona del Comasco, come attestano anche 

numerose lapidi conservate nel Museo di Como. 

Il nome di Lurago deriverebbe, invece, dal latino “ lauricanum” o dal dialettale “ luragh” nel 

significato di “ vico “e compare per la prima volta nell’anno 879 nel testamento di Ansperto, 

arcivescovo di Milano, che cita tra i testimoni un Graseberto de Lauriaco. a 

Poco più tardi, nell’891, viene stipulato un atto per la permuta di terre fra l’arciprete di Monza e 

quello di Incino ( alla cui pieve apparteneva Lurago ) e quest’ultimo, di nome Rachinulfo, viene 

definito nativo di Lurago.  

 
VICENDE STORICHE 
 
LA CORTE  DI CALPUNO 
Il sistema curtense esisteva sotto i Longobardi, che si erano succeduti ai Romani nei nostri territori, 

ed era derivato proprio dalla “villa” romana. 

Le case coloniche si raggruppavano attorno alla casa del signore: campi, pascoli, vigne, boschi, 

terre colte ed incolte formavano un complesso patrimoniale ed amministrativo, dipendente da un 

unico centro e diretto dal proprietario o da un suo rappresentante.  

Di solito il palazzo centrale è quasi un castello ( castrum ) che si estende a difendere tutto il 

villaggio. 



Verso la fine del secolo VII d.C., Carlo Magno re dei Franchi vinse i Longobardi, divenne nostro 

Imperatore e divise l’Italia in tanti piccoli territori detti “ feudi “, a ciascuno dei quali mise a capo un 

conte ( comites,compagni dell’imperatore ) o un marchese ( i capi delle marche, cioè dei territori di 

confine: erano più importanti dei conti ). I feudatari governavano dispoticamente. 

In un documento dell’anno 920 di Berengario  I,  re d’Italia, sono nominate tre “ corti “.  Cremella, 

Bulciago e Calpuno, che vengono date in commende ai canonici di Monza.  

Questo documento richiama i privilegi già distolti da Carlo Magno nel 879 per darli ad un suo 

ufficiale di nome Liutfredo.I canonici dovevano però mantenere le monache del monastero di San 

Pietro di Cremella e questo fu occasione di interminabili liti tra le monache di Cremella ed il 

Capitolo di Monza. 

Il monastero di Cremella pare di fondazione della regina longobarda Teodolinda. 

Nel diploma di Berengario si trova esposta la struttura sociale dell’epoca: si parla di servi della 

gleba, di aldi e di liberi. 

I servi della gleba erano quasi schiavi; legati al terreno erano una proprietà del padrone. Gli aldi 

erano tra i servi della gleba ed i liberi;  gleba o aldi liberati, la servitù e l’aldiolato cessavano 

quando i servi o gli aldi venivano manomessi dal padrone, cioè messi in libertà. 

I contadini soggetti alle chiese o ai monasteri erano meglio trattati e perciò molti piccoli possidenti  

preferivano donare i loro beni alle chiese e ai monasteri per poi riceverli in enfiteusi, cioè a livello, 

con leggerissimo canone,sentendosi così sicuri sotto la protezione delle chiese e dei monasteri. 

Pare che i contadini vestissero una tunica dalle maniche larghe, serrata in vita da una cintura e 

portassero un cappello a tesa larga. 

Il loro vitto era frugale: raro il pane di frumento, per lo più usavano calce e segale, 

orzo,miglio,panico, legumi,ortaggi, castagne e un po’ di carne suine ed ovine e di lardo. 

Molto coltivata era la vite ed i contadini avevano la loro buona parte di vino.  

Le case dei contadini erano misere ad un unico piano, costruite con graticci intonacati di calce e 

ricoperte di paglia e di assiccelli, mentre la casa del padrone era di grosse mura e munita di torre. 



 
La corte di Calpuno è citata anche in documenti successivi, sotto gli imperatori Ottone III e Lotario 

II e anche in una bolla di papa Alessandro III del 1169, sempre riguardante i possedimenti del 

Capitolo del Duomo di Monza. 

L’8 agosto 1196 l’arciprete di Monza Eriprando, venuto a Calpuno, convocò gli uomini nel prato di 

S.Giorgio, dove ora sorge la chiesetta ossario, e diffidò i Calpunesi ad astenersi dai giochi 

d’azzardo sotto pena di una multa di 10 soldi ai trasgressori. 

Comandò di astenersi dal dar ricovero ai ladri, anche per una sola notte, a donne da marciapiede, 

o a banditi, che allora infestavano i paesi, comminando una multa maggiore di soldi 30, 

aggiungendovi altre precisazioni minori per gli obblighi degli osti ed inoltre il divieto di far ricorso in 

caso di querimonie o contestazioni ai giudici consolari di Milano. 

Il 5 gennaio 1204 a Colciago furono promulgati gli statuti dagli uomini stessi del luogo per poter 

vivere più convenientemente, salvo sempre il diritto del Capitolo di Monza e del Comune di Milano 

di esigere ed imporre tributi; questi statuti erano provvedimenti contro danni arrecati e delitti 

cagionati da uomini o dagli animali. 

Dopo l’anno mille, la maggior parte dei paesi della regione aveva cacciato il feudatario e si erano 

governati come liberi Comuni. 

Alla fine del 1200 una potente famiglia di Milano, i Visconti,si rese padrona di tutto il milanese e 

della zona denominata Pian d’Erba In questo modo risorsero i feudi. 

 
IL PERIODO FEUDALE 
Le tre località di Lurago, Calpuno e Colciago seguirono le vicende feudali del territorio. 

Nel secolo XIV facevano parte del feudo della pieve d’Incino. 

Il Cristianesimo si era diffuso relativamente tardi nella campagna,cioè nei secoli V e VI. 

Naturalmente era seguito prima nei centri maggiori e si estendeva poi anche alle frazioni o villaggi. 



 
Il sistema unitario della Chiesa ammetteva un presbiterio con più preti al centro, che per la nostra 

zona era Incino: uno di essi era il capo degli altri preti e portava il nome di “ archipresbyter “ , cioè 

arciprete.  

Questo clero doveva fare vita comune e ogni prete andava nei giorni festivi a celebrare le funzioni 

in una chiesetta dei villaggi che facevano capo alla pieve; questi villaggi di poca consistenza erano 

considerati come frazioni del centro della pieve. 

Solo nel centro c’era il battistero e lì si compivano le maggiori funzioni.. 

Nel 1401 molti comuni della pieve di Incino, tra cui Lurago,furono donati in feudo a Facino Cane e 

poi ai conti Dal Verme. 

Questi feudatari dipendevano dal Duca di Milano, come il Duca dipendeva dall’Imperatore di 

Germania. 

I Visconti signoreggiarono a Milano, salvo brevi interruzioni, fino al1447. 

A questi ( dopo i tre anni dell’effimera Repubblica Ambrosiana ) succedette il dominio di un’altra 

potente famiglia, quella degli Sforza. 

Il 27 marzo 1486, in seguito alla morte del conte Pietro Dal Verme, Gian Galeazzo Sforza, 

trovandosi debitore verso Giovanni Bentivoglio di Bologna, dello stipendio per aver partecipato alla 

guerra contro i Veneziani, gli concede in feudo una parte del feudo di Incino e cioè Monguzzo con 

tutto il suo territorio,Cavogna, Colciago, parte di Lurago, Calpuno ed altri luoghi circostanti, con 

tutte le ragioni, eccezioni, privilegi come erano stati posseduti e goduti dal conte Dal Verme. 

Alla morte di Giovanni Bentivoglio gli successe il figlio Alessandro, che nel 1492 aveva sposato 

Ippolita Sforza. 

L’altra parte del feudo della pieve di Incino e cioè parte di Lurago, Lambrugo, Alserio, Anzano, 

Nobile, Camisasca, Centemero……sarà concessa in seguito ( 14 novembre 1656 ) in investitura 

dai conti Dal Verme a Claudio Giussani, conte di Mondonico. 

La famiglia degli Sforza tenne il dominio del Milanese fino al 1499. In quell’anno scendono i  

Francesi con re Luigi XII che spadroneggiano fino al 1513. 



 
Poi tornano gli Sforza, ma per poco poiché nel 1515 il re di Francia Francesco I riconquista il 

ducato di Milano e lo tiene per dieci anni. 

Dal 1525, dopo la battaglia di Pavia, governa Francesco II Sforza il quale muore senza eredi. 

Il territorio del Milanese, e quindi anche il Piano d’Erba, passa a Carlo V imperatore di Germania e 

re di Spagna. Incomincia così il triste dominio degli Spagnoli che durerà fino al 1713. 

Anche nel Periodo spagnolo nel nostro territorio dominavano i feudatari. 

Nel 1560 era stato nominato arcivescovo di Milano il cardinale Carlo Borromeo. 

 

IL SETTECENTO 
Nei primi anni del secolo XVIII  avvennero parecchi rivolgimenti politici anche in Lombardia, che 

era sotto il dominio del re di Spagna Carlo II.  

Egli, prevedendo prossima la sua morte , nominò suo successore Filippo di Borbone, nipote del re 

Sole Luigi XIV, che ebbe la corona alla morte di Carlo II, avvenuta nel 1700. 

Contro Filippo di Borbone e Luigi XVI si scatena l’opposizione della famiglia d’Asburgo, regnante in 

Austria: l’imperatore Leopoldo sosteneva i diritti di suo figlio Carlo ed ebbe anche l’aiuto di Eugenio 

di Savoia. 

La guerra si svolse in Lombardia e finì con il trionfo degli Asburgo e di Carlo VI, successo a 

Leopoldo. 

I feudi cessarono di esistere con Maria Teresa imperatrice d’Austria e con suo figlio Giuseppe II: 

con questi due imperatori riformatori cessarono anche tutti i retaggi del Medioevo. 

Una delle prime cure fu di riordinare il Catasto, fonte principale per assegnare le tasse. 

Dai tributi erano esenti le proprietà ecclesiastiche e le famiglie con 12 figli. 

Tra le esenzioni che riguardavano Lurago si segnalano quelle relative alla Parrocchia di 

S.Giovanni Evangelista e alle famiglie Giussani e Sormani. 

La nobile famiglia dei Giussani, che conta tra i suoi antenati Alberto da Giussano, Capitano della 

Compagnia della morte nella storica battaglia di Legnano contro il Barbarossa, ebbe rapporti con 

Lurago, perché un ramo secondario, ma importante, abitò a Lurago. 



 
Nel 1786 Fulvia, ultima discendente dei Giussani, sposò il nobile Cesare Sormani V° Conte e 

feudatario di Missaglia. 

I Sormani presero nome dal Castello di Sormano in Valassina, ove dopo l’anno 1000 esercitavano 

il potere feudale in qualità di valvassori (cioè vassalli dei vassalli ) dell’arcivescovo di Milano, 

grande vassallo imperiale.  

Al principio del 1300 inizia l’irradiazione da Sormano degli elementi più intraprendenti e si 

distinguono le stirpi di questa casata. 

La linea più importante è quella che nei primi anni del secolo XIV si trasferì definitivamente a 

Milano ove coprì le più cospicue magistrature e fu iscritta al patriziato milanese; essa ha per 

capostipite Baldo da Sormano, vissuto sulla fine del 1200. 

Il nome che lega Casa Sormani alla terra di Brianza è quello di Paolo Giuseppe Sormani che 

ricevette dal re di Spagna Filippo IV, il13 agosto 1648, l’investitura  a feudatario di Missaglia e di 

Brianza con il titolo di Conte e il diritto di trasmissione ai figli discendenti maschi primogeniti. 

I Sormani che ebbero i territori di Lurago, discendono da Antonio Sormani, morto nel 1763, del 

ramo secondogenito dei Sormani di Missaglia. 

Nel 1783 il conte Alessandro fece costruire sull’area dell’antico palazzotto dei Giussani di Lurago, 

una villa che riproduceva esattamente le linee architettoniche di una rinomata residenza 

provenzale. 

Villa Sormani Andreani Verri sorge su una collina, in posizione panoramica. 

Il nome Andreani è stato aggiunto nel 1831 e quello di Verri nel 1903 dal conte Pietro, figlio 

dell’ultima erede della famiglia di Pietro Verri. 

Nella costruzione si utilizza l’area del vecchio palazzo Giussani e nel giardino è ancora visibile un 

torrione cinquecentesco con un finestrone entro una ricca incorniciatura in cotto. 

La villa, che sorge su una terrazza a cui si accede da un’ampia scalinata, è costituita da un vasto 

corpo centrale fra due ali arretrate alleggerite da porticati. 

Il suo stile sobrio e lineare non si può ancora definire neoclassico, ma ne è quasi un preludio, 

senza più reminiscenze delle grazie un po’ sofisticate del tardo barrocchetto. 



 
Tuttora abitata dai proprietari, la villa è in ottimo stato di conservazione e comprende all’interno 

una cappella privata. 

Appartiene al comune di Lurago anche il parco della Villa Sormani di Inverigo, con la cappella 

gentilizia in stile romanico lombardo, costruita su disegno dell’architetto Ambrogio Annoni. 

Il palazzo municipale di Lurago fu “ eretto su area donata dal conte Lorenzo Sormani Andreani 

Verri “ nel 1908.  

Prima d’allora i locali del municipio erano al Crocino. 

Il conte Lorenzo Sormani fu sindaco di Lurago per molti anni; nel 1912 fece costruire la cappella 

gentilizia presso il Cimitero. 

Il conte Antonio Sormani (1909-1954) fu per qualche anno podestà del paese. 

 

L’OTTOCENTO 
I francesi di Napoleone rimasero in Lombardia fino al 1814; poi tornarono gli Austriaci. 

Dopo le battaglie del 1859, Vittorio Emanuele II, re di Sardegna, si annetteva la Lombardia e nelle 

province vi era un Governatore Regio: per Como il governatore fu Valeria, vice governatore 

Micono. 

Nel gennaio 1860 la provincia di Como fu divisa in tre circondari: Como, Varese, Lecco; ciascun 

circondario fu diviso in Mandamenti.  

Lurago apparteneva al Mandamento di Erba. 

Nel 1861, al primo censimento del Regno d’Italia, Lurago contava 1736 abitanti. Gli elettori politici 

di Lurago, appartenenti al Collegio di Erba erano 9. 

Il 22 maggio 1879 venne inaugurato il primo dei due tronchi Milano-Saronno, Milano-Erba, dati in 

concessione all’ingegner Alberto Vaucamps di Bruxelles, tronchi che costituirono la base delle 

Ferrovie Nord-Milano. 

Nello stesso anno venne inaugurata anche la Milano-Erba con stazione a Lambrugo e a Inverigo. 

Nell’elenco degli offerenti a fondo perduto per la ferrovia, figura Colciago per L. 3000. Non figura 

Lurago. 

Nel 1883 il Comune di Colciago perse la propria indipendenza e venne unito a Lurago. 

 
IL NOVECENTO. 
Il 23 luglio 1910 un violentissimo ciclone si abbatteva su una zona vastissima della diocesi di 

Milano, distruggendo case, atterrando comignoli di stabilimenti, sradicando alberi giganteschi e 

provocando anche vittime. 

La tradizione orale vuole che a Lurago e precisamente a San Giorgio, poco prima della cappelletta 

dei Morti, sia stato sradicato dal vento un grosso albero; nessun danno invece alle case e alle 

persone. 

Il periodo della seconda guerra mondiale (1940-1945), passò anche per Lurago come periodo di 

ansie, di privazioni e anche di lutti per la morte di alcuni concittadini morti sui campi di battaglia o 

per eventi bellici. 



L’assestamento del dopoguerra è stato, agli inizi, piuttosto travagliato, con qualche momento 

particolarmente critico, come quando una colonna di fascisti armati in fuga venne fermata a Lurago 

ed acquartierata nei locali del municipio.Provvidenziale ed efficace risultò, in questo momento, 

l’opera dell’allora prevosto don Abramo Mauri che seppe imporsi agli animi accesi della colonna  

fascista che, fermata, voleva reagire con le armi. 

Quando si potè ritornare a una vita normale, fu una vita di lavoro e di progresso. 

 
PRESENZE STORICO – ARTISTICHE  

Le presenze storico artistiche  

LE VILLE  

�  VILLA  SORMANI E PARCO  STORICO  

�  VILLA ROSA DI CALPUNO  

�  LA CASA CASPANI  

 

GLI EDIFICI RURALI :  LE CORTI STORICHE  



 

EDIFICI RELIGIOSI  

 

LE CHIESE 
La chiesa più antica doveva essere quella di S.Giorgio a Calpuno, ma anche S.Giovanni Battista di 

Lurago e S. Stefano a Colciago sono già citate nel XIII secolo da Goffredo da Bussero.  

La chiesa di Calpuno, definita in cattive condizioni all’epoca di S.Carlo,cadente e abbandonata nel 

Settecento, è stata a quell’epoca annessa a una cascina (denominata appunto cascina S.Giorgio) 

e utilizzata come abitazione. 

Vi rimane un fusto di colonna , mentre due affreschi con figure di Apostoli e Profeti, che non 

risalgono alla costruzione originale, ma al XV secolo, e che facevano certamente parte di una più 

ampia decorazione, sono stati staccati e trasportati nell’attuale Chiesa Parrocchiale.  

Sono ancora ravvisabili tracce dell’abside distrutta nel secolo XIX. 

La primitiva chiesa di S.Giovanni Battista, a Lurago, non ha avuto sorte migliore: di modeste 

dimensioni, secondo quanto risulta da una pianta cinquecentesca, è stata ingrandita verso la fine 

del Settecento, ma poi abbattuta e completamente riedificata all’inizio del Novecento. 

 

Anche l’antico oratorio di S.Stefano, posto fra le frazioni di Colciago e di Carreggia, ingrandito e 

rimaneggiato per l’ultima volta all’inizio del Novecento, non rivela segni della sua antica origine. 

Nel Seicento vengono costruiti l’oratorio della Madonna di Loreto e la cappelletta ossario presso la 

cascina S.Giorgio. 

Risale all’inizio del XVIII secolo la chiesetta di S.Antonio a Calpuno. 

 



 

LO STEMMA DEL COMUNE DI LURAGO 
 
Lo stemma del Comune di Lurago fu concesso con decreto di Vittorio Emanuele III, re d’Italia ed 

imperatore d’Abissinia, in data 17 giugno 1937. 

Il territorio del Comune, il quale insieme con Colciago e Calpuno aveva fatto parte del feudo della 

pieve d’Incino concesso da Gian Galeazzo Visconti ai Dal Verme nel 1486, passò in parte sotto la 

signoria della famiglia Bentivoglio, mentre l’altra parte, dopo essere rimasta fino al 1656 sotto i dal 

Verme, passò sotto i Giussani 

Alcuni storici sostengono che anche la famiglia Balbiani sarebbe oriunda di Lurago e che fra i più 

ricchi possessori figuravano i Sormani. 

Si è pertanto formato uno stemma trinciato dentato:al 1° d’argento alla torre di rosso, al 2°di rosso 

al leone rampante d’oro 

In esso la partizione del trinciato dentato deriva dallo stemma Bentivoglio, la torre dallo stemma 

Giussani e il leone rampante dagli stemmi dei Sormani e dei Balbiani. 



 
2 -  GLI AMBITI DI INDAGINE  
 
 
La presente indagine riguarda i centri storici di Lurago e Colciago , La villa Sormani ed il relativo 

Parco Storico, ed i  nuclei di antica formazione  composti da cascine e piccoli nuclei sparsi nel 

territorio comunale, in particolare: Careggia, Cà Nova, Careggiotto, Colombaio, Colciago, C.na 

Teresa, Longura, Cà Sala, C.na San Giuseppe, C.na Vigano, San Giorgio, Selvamonte, Crocino, 

San Rocco, Monticello, Costone, C.na Carolina, C.na Maria, C.na Immacolata, Sant’Antonio, C.na 

Ronchi, C.na Alta, C.na Bassa, Fornace, Careggiola. 

Alcuni di questi nuclei sono sottoposti alla pianificazione del Parco Valle del Lambro. 

Dei predetti ambiti è stata effettuata la  rilevazione dello stato del patrimonio  edilizio  esistente,  al 

fine di individuare  i complessi  edilizi,  gli  isolati, le  aree e gli  edifici che presentano i  caratteri  

per  la  classificazione  in  zona A1- A2-A3-A4 ,  secondo il  D.M. 1.4.1968 e art. 17  L.R.  n° 51/75 ,  

così come modificato dalla L.R. n° 1/2001, oltre  c he  per la   individuazione delle  zone di 

recupero,  secondo l'art.  27  della L. 5.8.1978  n°  457. 

 
3 -  I  CATASTI STORICI 
 
Per una migliore comprensione  della evoluzione  dell'edificazione  sul territorio, alla presente  

relazione  sono  allegate   le  immagini  fotografiche delle  mappe catastali  nella loro evoluzione 

storica : 

 

·  Catasto  Teresiano,  risalente al 1722 
·  Catasto  Cessato,  risalente al 1857 - 1958 
·  Catasto  Cessato – aggiornamenti,  risalente al 1904 
 
Il confronto tra le mappe catastali alle tre soglie storiche  ha permesso di leggere l'evoluzione del 

territorio e dei suoi insediamenti. 



Dalla lettura delle mappe catastali storiche emerge che : 

 
CATASTO TERESIANO  - 1722 
Vi sono rappresentate :  
Le Cascine – i nuclei minori :  
C.na  Montecello, la chiesetta di Santo Stefano, C.na Alta, C.na Sant’Antonio , C.na Maria ,  C.na 
San Rocco, Caraggiotto, San Giorgio, Colciago,  C.na Fornace, Careggia, C.na Camerlata, 
Bettolino   
Il Centro Storico di Lurago  era composto dalla Villa Sormani con Parco Storico oltre che da un 
gruppo di edifici ubicati attorno alla Piazza Vittorio Veneto, Careggiotto,  
Il Centro Storico di Calpuno  era composto dalla villa e dalla corte centrale e pocghie edifici porti 
attorno alla corte.  
 
 
CATASTO  CESSATO   - 1857-1858  
Vi sono rappresentate :  
Le Cascine – i nuclei minori :  
C.na  Careggiola, Cascina C’ Bassa,  C.na Fornace, C.na Monticello, Costone, C.na San Rocco, 
Cà di Biss.- Castello di Ciass- Castello di Ciass – C.na Immacolata Concezione, Cassina Alta, 
Cascina dei Ronchi, Cà de lader , C.na San Giorgio, Crocetta, Santa Maia in Vigna, C.na Carolina, 
C.na Maria  
Il Centro Storico di Lurago  si allarga andando ad espandersi esternamente agli edifici già 
esistenti  
Il Centro Storico di Calpuno  si allarga andando ad espandersi esternamente agli edifici già 
esistenti  
 
 
CATASTO  CESSATO  AGGIORNAMENTI 1904 
Vi sono rappresentate :  
Le Cascine – i nuclei minori :  
Careggiola, Cà Bassa, Selvamonte, C.na San Rocco, Monticello, Costone, C.na immacolata 
Concezione, Crocino, Crocetto, C.na Sant’andrea, San Rocco, C.na Monticello, Colciago, Cà Alta, 
Cà dei Ronchi, C.na Fornace, C.na San Giuseppe, C.na San Giorgio 
Il Centro Storico di Lurago  si allarga andando ad espandersi esternamente agli edifici già 
esistenti , si mantiene tuttavia  la consistenza della precedente soglia. 
Il Centro Storico di Calpuno  si allarga andando ad espandersi esternamente agli edifici già 
esistenti  e completandosi con una corte interna , si mantiene tuttavia  la consistenza della 
precedente soglia. 



Le soglie storiche dell’edificazione, sono maggiormente leggibili nelle tavole grafiche allegate, che 

rappresentano, rispetto alle differenti epoche costruttive la crescita dei dei centri storici e dei nuclei 

di antica formazione. fino al raggiungimento della consistenza attuale . 

 

 
4 - LE  ANALISI  EFFETTUATE  
 
Le  analisi effettuate hanno consentito di  classificare il patrimonio edilizio  esistente,  con la 

rappresentazione e classificazione dello stato di fatto degli  edifici presenti nei vari comparti,  

articolato in varie tavole,  per ogni ambito, relative a: 

·  destinazioni  d'uso 

·  condizioni dell'edificazione e caratteri architettonici – ambientali. 

 

Le analisi sono inoltre corredate da apposita documentazione  fotografica per una opportuna 

lettura e  verifica delle tavole stesse. 

 

Dall’analisi dei nuclei antichi emerge che   

 

DESTINAZIONI D’USO  

 

La destinazione d’uso prevalente è la residenza sia nei centri storici che nei nuclei di antica 

formazione. 

Nell’ambito dei cascinali, ubicati in zona agricola, vi sono degli edifici dismessi; minori sono gli 

edifici rurali dismessi – cascinali.  

Nei nuclei storici è maggiore la presenza di accessori  e superfettazioni , presenti in numero 

minore e maggiormente curati nei centri storici  



 

CONDIZIONI DELL’EDIFICAZIONE 

 

Le condizioni degli edifici in generale sia nei  centri storici che nei nuclei di antica formazione sono 

buone o discrete.  

 In numero minore sono gli edifici in uno stato di conservazione  mediocre o pessimo, vi sono  

alcuni cascinali in zona agricola di elevato valore paesistico – storico ed ambientale in stato di 

degrado e totale abbandono. 

Si rileva invece una alta presenza di interventi di ristrutturazione effettuati nel tempo che si 

pongono in contrasto con i caratteri architettonici tipici del centro storico  o edifici  la  architettura si 

pone in contrasto con l’impianto e la caratterizzazione del centro storico. 

Diversi sono gli edifici che mantengono una importanza storica ed architettonica o elementi 

significativi che manifestano la storicitò del centro storico e dei nuclei di antica formazione.  

Nelle tavole di analisi sono peraltro individuati gli elementi di valore artistico e architettonico 

presenti,  oltre a quelli in contrasto con i caratteri tipologici tipici del centro storico. 

·  Elementi di valore artistico o architettonico : 

sono gli elementi qualificanti, quali archi, portali, lesene, camini, balaustre, lapidi, balconcini in 

ferro battuto, edicole, icone, decorazioni, colonne, logge, porticati, lavatoi, cappelle, cementi 

decorativi, ecc. 

·  Elementi in contrasto architettonico con i caratteri del centro storico : 

sono gli elementi in contrasto con i caratteri tipologici tipici del centro storico, quali scale esterne 

in cemento armato, tettoie, balconi con solette in cemento armato di dimensioni sproporzionate 

nel rispetto dell’edificio, chiusure di vecchi androni o loggiati con serramenti in alluminio 

anodizzato, ecc. 

Per tali elementi sono previste normative tecniche dettagliate, con l’indicazione delle modalità di 

intervento da attuare. 

Le immagini fotografiche di ogni comparto, risalenti al febbraio 2003 / maggio 2003, riportate nei 

fascicoli di analisi dei nuclei antichi, costituiscono un’utile documentazione dello stato di fatto del 

patrimonio storico. 



 

 
5 – LA PROPOSTA DI AZZONAMENTO DELLA ZONA  A1 – A2 – A3 – A4  
 
Sulla base delle analisi suddette, oltre  che  dall’esame dei catasti storici   è stata confermata  la 

delimitazione  delle zone  A1 - A2- A3- A4   tenendo conto delle caratteristiche degli edifici (epoca 

di realizzazione,  caratteri  architettonici,  destinazioni, ecc.)  e delle relative aree di contesto. 

Dalle analisi  sono derivati  gli elaborati di azzonamento  particolareggiato, in scala 1:000,  con le 

modalità d'intervento  definite per ogni  edificio e con la identificazione  degli ambiti  assoggettati a 

piano di recupero. 

I comparti classificati in zona A1 – centro storico  - A4 Villa Sormani, A2 – A3  nuclei di interesse 

storico – ambientale sono regolamentati delle N.T.A.,  nonché dalle normative per la zona di 

recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente, le modalità e le categorie di intervento, 

oltre a prescrizioni integrative per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente. 

 
Le modalità d'intervento di tipo conservativo  riguardano: 
 
- gli edifici di rilevante valore storico – architettonico ed ambientale, che sono stati inseriti nelle 

categorie RES – restauro, per i quali la normativa prevede interventi di manutenzione ordinaria, 

straordinaria e di restauro; 

- gli edifici con caratteristiche morfologiche e tipologiche di valore ambientale, che sono stati 

inseriti nella categoria RC – risanamento conservativo, per i quali la normativa prevede la 

conservazione degli elementi architettonici ed ambientali di valore; 

Per il resto si tratta di edifici caratterizzati da una architettura piuttosto  povera, legata ad una 

economia di origine rurale,  che,  tuttavia, nel loro insieme e con taluni elementi particolari, 

caratterizzano l’ambiente urbano meritevole di essere tutelato da manomissioni che possono far 

perdere quelle testimonianze e quei segni di una tradizione e di un modo di vivere, che si ritiene 

opportuno trasmettere alle future generazioni. 



 

Per taluni edifici che pur non avendo le caratteristiche per poter essere inseriti nella categoria del 

risanamento conservativo, ma che avevano un prospetto meritevole di tutela è stata inserita una 

normativa volta al mantenimento dello stesso. 

Questi  edifici sono classificati con “ ristrutturazione edilizia tipo RR1 “,  per i quali sono previsti 

interventi  di ristrutturazione edilizia di edifici con destinazione residenziale e funzioni 

complementari, e “ tipo RR2 “, quando si tratta di rustici  ed  edifici  agricoli dismessi, per i quali il 

recupero comporta anche il cambio di destinazione in residenza o funzioni complementari. 

Per alcuni di questi ultimi,  indicati con apposita simbologia grafica,  è previsto il mantenimento 

della destinazione ad accessori (ripostigli e box). 

La  “ demolizione  e   ricostruzione   DR “  è   prevista in prevalenza per edifici minori , in stato 

pessimo e in prevalenza con destinazione accessori – box    

La “ demolizione senza ricostruzione D “ riguarda prevalentemente  superfetazioni  o  elementi in 

forte contrasto con l'ambiente circostante, per i quali è prevista la eliminazione. 

Un'apposita simbologia indica gli  edifici  che sono stati oggetto di recente ristrutturazione, le 

cortine significative da conservare, gli edifici di valore storico-architettonico, gli elementi di valore 

artistico e architettonico da conservare,  gli elementi in contrasto architettonico con i caratteri del 

centro storico. 

Alla identificazione di tali aspetti ed elementi evidenziati nelle tavole delle modalità di intervento e 

corrispondono ad apposite prescrizioni ed indirizzi nella specifica normativa del recupero edilizio.                                                                                                                                                                                                            

Sono stati individuati  alcuni comparti  ove  le  trasformazioni sono soggette  all’approvazione  di 

un nuovo piano di recupero in considerazione della sensibilità dell’intervento.  

La previsione è finalizzata alla regolamentazione della ristrutturazione degli edifici  nell’ambito del  

contesto di centro storico. 

All’interno delle zone di recupero, in relazione al tipo di progetto e di situazione urbanistica, 

l’Amministrazione comunale potrà provvedere ad individuare ulteriori ambiti da assoggettare a 

piano attuativo, ove se ne manifestasse la necessità, seguendo le procedure previste dalle vigenti 

disposizioni in materia. 



Carta I.G.M.  -  1^  levata  1888 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

CATASTO TERESIANO                                                              Lurago con porzione di Calpuno              



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO TERESIANO                                                                                                     Lurago  



 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO TERESIANO                                                                                                     Calpuno 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CATASTO TERESIANO                                                                                             C.na Monticello 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO TERESIANO                                                                                                  C.na Ca’ Alta 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO TERESIANO                                                                                   Careggiola – Cà Bassa 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

CATASTO TERESIANO                                                                                                          Fornace 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO TERESIANO                                                                                                  San Giorgio 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

CATASTO TERESIANO                                       Lurago e Colciago mappa per la seconda stazione 



 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                           Quadro di unione 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CATASTO CESSATO                                                                                                              Lurago 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                           Calpuno - Selvamonte 



 
 

 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                    Ca’ Bassa - Careggiola 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                                C.na Fornace 



 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                   C.na Monticello – Costone – C.na San Rocco 



 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                             C.na Immacolata 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CATASTO CESSATO                                                                             C.na Alta –C.na dei Ronchi 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                              C.na San Giorgio 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                                     C.na Maria 



 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                                     C.na Carolina 



 
 

 

CATASTO CESSATO                                                                                  Crocino (S.Maria in Vigna) 



 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                             Quadro d’unione 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                                                            Lurago 



 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                             Calpuno - Selvamonte 



 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                             Careggiola – Ca’ Bassa 



 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                  Costone – C.na Monticello – C.na S. Rocco 



 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                  Costone – C.na Monticello – C.na S. Rocco 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                                     C.na Immacolata 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                                                       Crocino 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                                                       Crocetta 



 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                                                       S.Andrea 



 
 
 
 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                          C.na Alta – Ca’ dei Ronchi 



 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                                           C.na Fornace – C.na Maria 



 
 
 
 
 

 

CATASTO CESSATO AGGIORNAMENTI                            C.na S.Giuseppe – C.na S.Giorgio 


